AURELIA: A CAVALLO LUNGO IL MARE

di Daniele Cini e Claudia Pampinella

10.00.10 - NARRATORE
Per chi volesse cogliere la “grande bellezza” di Roma con un solo sguardo, c’è una tappa obbligata, che difficilmente delude.

10.00.20 - NARRATORE
Dal Colle del Gianicolo, infatti, si ha l’impressione di vedere tutta la città, e di attraversarla nel tempo come in una mappa delle diverse epoche disegnata fra i suoi monumenti.

10.00.32 - NARRATORE
Ed è proprio qui, a Porta San Pancrazio, uno dei varchi storici nelle antiche mura, che l’Aurelia Vetus, l’Aurelia Antica, la più estesa delle grandi vie consolari, iniziava il suo lungo percorso, arrivando poi in epoca imperiale, addirittura fino ad Arles, in Francia.
10.00.51 - NARRATORE
A vederla stretta tra l’acquedotto Paolo e le mura di Villa Pamphili, non si direbbe neanche che, tra le strade italiane, sia la statale numero 1.

10.01.02 - NARRATORE
L’Aurelia appena fuori dal perimetro della città eterna, avanza costeggiando il mare, perché era nata per collegare a Roma, quelle colonie etrusche appena sconfitte che dominavano i porti del Tirreno.

10.01.21 - NARRATORE
Come Pyrgi, che oggi corrisponde al castello normanno di Santa Severa, costruito attorno all’anno 1000 sulle rovine della città.  

10.01.36 - NARRATORE
Da Santa Severa, cominciano i monti della Tolfa, e la strada si perde dentro il cuore della Maremma laziale. 

10.01.46 - NARRATORE
Qui, arroccata sui Monti che portano il suo nome, Tolfa con la sua rocca dei Frangipane, emblema della città, sembra adagiata a ventaglio sui crinali di una piramide, in uno scenario suggestivo ed arcaico. 
10.02.03 - NARRATORE
La sua parte vecchia, immediatamente sottostante la Rocca, è un intreccio di vicoli medioevali, dove il silenzio e i ritmi lenti accompagnano il ripetersi di gesti sapienti, che si trasmettono da secoli di generazione in generazione.

10.02.21 - NARRATORE
Ne sono una prova vivente artigiani come Lamberto e sua figlia Valeria, che ha affiancato il padre nel suo laboratorio di conceria.

10.02.28 - VALERIA

È stato mio papà a coinvolgermi, io ho iniziato solo per dare una mano in famiglia, perché non era quello che volevo fare, avevo altri progetti. Soltanto che trovandomi dentro invece ho capito che era questo il mio lavoro, perché mentre cercavo di imparare all’inizio, anche se era molto difficile, però mi piaceva creare, comunque lavorare con il cuoio e poi soprattutto l’orgoglio di portare avanti tradizioni di famiglia.

10.02.57 - NARRATORE
A Tolfa la lunga tradizione della lavorazione del cuoio, nei secoli ha prodotto un accessorio che è stato, borsa da sella del cavaliere, tascapane dei soldati, fino ad essere oggi una borsa usata da tutti: la “catana”.

10.03.15 – NARRATORE 
La borsa di Tolfa ha accompagnato dagli anni '70 in poi generazioni di giovani, anche molto diversi tra loro.

10.03.22 – LAMBERTO

Questa borsa la portavano sia quelli di destra sia quelli di sinistra, la portavano tutti. Era una borsa che usavano i butteri che andavano in campagna, era un cosa rustica. 
10.03.36 – VALERIA
La parte più complicata della realizzazione della borsa è proprio a questo punto, quando poi deve essere rigirata, visto che noi seguiamo le vecchie tradizioni: viene cucita al contrario e poi rigirata ovviamente a mano. E questa è la parte più difficile perché ci vuole oltre alla tecnica anche la forza nelle mani.
10.04.04 – LAMBERTO

Ecco la borsetta.

10.04.08 – VALERIA

Sono richieste anche oggi, molto. Preferirei - con qualche innovazione, con qualche colore, qualche modello – però… rimanere sempre sul tradizionale, perché alla fine è la parte fondamentale del nostro lavoro.
10.04.25 - NARRATORE
E l’Aurelia continua il suo percorso verso Nord, mostrando nel suo cammino le ragioni che l’hanno resa così importante.
10.04.34 - NARRATORE
Come nelle Saline di Tarquinia, che per secoli rifornirono di sale Roma e i suoi territori. Ormai inattive da cinquant’anni, oggi sono diventate una laguna costiera protetta, dove si riproducono numerose specie di uccelli.

10.04.59 - NARRATORE
Un altro caposaldo etrusco conquistato dai romani e raggiunto dall’Aurelia, è proprio Tarquinia.
10.05.08 - NARRATORE
una città piena di fascino, con il rinascimentale Palazzo Vitelleschi, il più bel museo etrusco della zona, le sue torri medioevali e le necropoli intorno.

10.05.22 - NARRATORE
Qui, al centro dell’Etruria, l'Aurelia incontra il fiume Fiora. Il ponte del Diavolo costruito con un'ardita architettura dai Romani, lo attraversa per congiungere la strada al castello di Vulci.

10.05.42 - NARRATORE
Il basolato della via evoca il passaggio di antichi messaggeri a cavallo, in una specie di autostrada del passato. 

10.05.55 - NARRATORE
Marina di Montalto di Castro, di nuovo sulla costa tirrenica, poco distante da Vulci, sembra riportarci al presente: i reattori della centrale nucleare che fu costruita negli anni ’80 e poi subito riconvertita in centrale termo-elettrica ricordano un passato tanto vicino da generare persino inquietudine. 

10.06.16 - NARRATORE
Al contrario, il paese di Montalto di Castro, visto da lontano, appare come un borgo compatto dove le radici storiche sono evidenti: nel 1300 la città diventa uno dei più importanti snodi per il mercato del grano.

10.06.33 - NARRATORE
Siamo al confine con la Toscana.

10.06.37 - NARRATORE
Dal promontorio di Ansedonia, nelle rovine di un’altra colonia etrusca conquistata dai romani e collegata all’Aurelia, si domina il panorama con i suoi suggestivi laghi costieri.

10.06.53 - NARRATORE
Al centro di una di queste lagune, come ponte di passaggio per il Monte Argentario, c’è la città di Orbetello. 
10.07.03 - NARRATORE
Anche qui le tracce della storia si mescolano in un Duomo gotico-barocco sorto su rovine romane e prima ancora etrusche. 

10.07.14 - NARRATORE
Luciano e il suo amico Roberto vivono da sempre in questa cittadina tranquilla. Senza l’ansia frenetica della città e con quella piacevolezza che contraddistingue la vita dei piccoli centri, i due s’incontrano per scambiare due chiacchiere: ma fra loro c’è una piccola differenza: se Roberto è già in pensione, Luciano, tutte le mattine va a fare la spesa e poi si sposta nell'entroterra, perché la sua attività è a 40 minuti di strada da Orbetello.

10.07.42 – LUCIANO

Ciao ragazzi!

10.07.43 – UOMO
Ciao!

10.07.44 – LUCIANO

Ci vediamo dopo.

10.07.45 – SIGNORA

Ciao, buongiorno!

10.07.46 – LUCIANO

Ciao, buongiorno, Sabrina. Mi servivano i soliti ingredienti per fare i tortelli.

10.07.53 - Grazie mille. Caso mai anche domattina se mi lasci da parte una formetta di pecorino.

10.07.58 – Mi servono gli spinaci per fare i tortelli.

10.08.00 – RAGAZZO

Sì.

10.08.02 - NARRATORE
Qui non mancano di certo gli ortaggi, ingredienti essenziali dell’attività di Luciano.

10.08.06 – LUCIANO

Quanto… quanto ti do? Guarda, sono pure in ritardo, devo scappare.

10.08.10 - NARRATORE
La sua destinazione é Pereta, una frazione di Magliano in Toscana, nel cuore della Maremma, dove Luciano gestisce un ristorante.

10.08.20 - NARRATORE
Pereta, edificata dagli Aldobrandeschi nel 1000 con la sua torre dell’Orologio, è uno di quei borghi dove nel medioevo ci si rifugiava per paura dei nemici, dei pirati e della malaria. 

10.08.35 - NARRATORE
Qui Luciano ha ricevuto il ristorante dalla mamma Maria ormai in pensione: un’eredità che per lui è diventata una vera passione.

10.08.45 -  LUCIANO

Stiamo preparando i ravioli al ragù, un piatto classico diciamo maremmano, qua delle nostre zone.

10.08.53 - NARRATORE
E gli ingredienti sono farina, spinaci, ricotta, noce moscata, macinato magro di vitella, pomodoro  fresco.

10.09.03 - NARRATORE
I ravioli maremmani sono da queste parti il piatto tipico della domenica ma Luciano li cucina ogni giorno per i suoi ospiti.

10.09.11 – LUCIANO

Sono classici ravioli, e di solito vengono conditi al ragù, al ragù di vitella. Mia mamma, lei lo faceva mischiato, sia vitello sia maiale, io preferisco solo vitella, perché credo che sia un po’ più leggero, un po’ più digeribile. Questo è il tortello maremmano.
10.09.31 - NARRATORE
I tortelli sono pronti per la cottura e delizieranno il palato di chi li mangerà.

10.09.38 – LUCIANO
Abbiamo messo i ravioli nell’acqua a bollire, e piano piano cerchiamo di tirarli su e scolarli e condirli.

10.09.57 - NARRATORE
Mentre la Torre di Pereta si allontana col suo piacevole profumo di tortelli, il viaggio continua nel cuore della Maremma più selvaggia: quella dove si nascondevano i briganti, dove la macchia si fa più intricata, col muschio, le cerrete, in un equilibrio che solo la presenza dell’uomo sembra poter turbare. 

10.10.18 - NARRATORE
Dove la natura è sovrana.

10.10.27 - NARRATORE
Seguendo il corso del fiume Fiora, si prosegue all’interno della maremma profonda, dove in passato, prima delle bonifiche, si deviava per evitare i pericoli delle zone malariche.

10.10.40 - NARRATORE
E si arriva in un luogo perfetto per la scenografia di un film.

10.10.47 - NARRATORE
Il suo nome deriva dall'etrusco “suf” che significa "terra verde".

Ma in realtà il colore che domina il borgo di Sovana in provincia di Grosseto, è il rosso.

10.11.00 - NARRATORE
La piazza di Sovana, è un gioiello integro di architettura medievale: lastricata di terracotta, sembra poco più che un cortile: ma in passato fu sede vescovile, capoluogo di contea e dette perfino i natali a un Papa importante, Gregorio VII.
10.11.25 - NARRATORE
Qui Giulia è arrivata da Milano vent’anni fa e non è più andata via.  

10.11.33 – GIULIA

Ho deciso di fare un corso di tessitura, così la curiosità mi ha vinto, e ho imparato le prime basi e da lì è scaturita la passione. Mi ha affascinato il fatto che si può creare, veramente, da dei fili che… non diresti mai che questi fili possono diventare un tessuto. Può diventare una sciarpa, un pezzo di tessuto da lavorare che dopo dai alla sarta e verrà indossato da qualcuno. Un creare dal nulla, quasi. Quando sono venuta qui ero incuriosita di sapere quale era la tradizione della tessitura. Siccome era lontana da tutte le vie di comunicazione era una zona autonoma, dal punto di vista sia agricolo che tutti i prodotti che servivano, cioè il fabbro, il falegname, la tessitura. E quindi la gente coltivava la canapa nel proprio terreno, quello che bastava per il fabbisogno familiare, e poi portava alla tessitrice la canapa filata da tessere. Quello che mi ha affascinato è la possibilità per la tessitura a mano di adottare delle tecniche libere, cioè le mani hanno la libertà di poter entrare e uscire tra i fili di ordito, inserire un altro filo di un altro colore, creare un disegno, e quindi è possibile solo a mano.
10.13.07 - NARRATORE
Questa terra di tufo, di origini vulcaniche, sprigiona dalle sue viscere acque termali e vapori minerali. La natura con le sue manifestazioni, non smette mai di affascinare, evocando paesaggi lunari o gironi danteschi.
10.13.25 - NARRATORE
Sono le Biancane di Monterotondo Marittimo. 

I fenomeni di geotermia sono molto diffusi nella provincia di Grosseto: qui i soffioni che escono dal sottosuolo, attraverso una reazione chimica trasformano il calcare in gesso, tingendo il paesaggio intorno di un colore davvero singolare. 

10.13.55 - NARRATORE
E si torna all’Aurelia, superando la città di Grosseto, di fronte alle isole dell’arcipelago toscano.

10.14.08 - NARRATORE
Proseguendo verso Nord, si attraversa una pianura, dove la strada, che ormai è quasi un’autostrada, raggiunge di nuovo il mare a Populonia.

10.14.20 - NARRATORE
Qui sono ancora visibili i resti dell’antico insediamento etrusco, una delle città stato più importanti di quella civiltà. 

10.14.33 - NARRATORE
Sul basolato antico il tempo si dilata, e il nostro passo segue quello di una chiocciola… 

10.14.41 - NARRATORE
A Castelnuovo della Misericordia, in provincia di Livorno, tre amiche: Elisabetta, Federica e Meri hanno deciso di unire le forze e le risorse per dare il via ad un’attività che sta già dando i propri frutti, e che come testimonia Federica, con la lentezza ha molto a che fare. 

10.14.59 – FEDERICA

L’allevamento di chiocciole o, come si dice, elicicoltura, è partito nel 2015. Ci sembrava, avendo questo bel posto a disposizione, l’attività che potesse andare meglio per noi che comunque siamo tre mamme e ci permette di essere impegnate in alcuni periodi dell’anno e in altri un pochino meno, e di stare tanto a contatto con la natura. Quello che ci distingue come donne è la cura che possiamo avere verso l’attività e l’ambiente. È un animaletto splendido: le proprietà della sua bava già da tempo vengono impiegate nella farmaceutica, nella cosmetica, e anche in ambito medico e scientifico stanno studiando altri modi di applicarla. Fa parte della nostra tradizione da un punto di vista gastronomico.
10.16.02 - NARRATORE
Il Cacciucco di Chiocciole che Nubia sta preparando è infatti uno dei piatti forti della cucina maremmana: la preparazione di questa ricetta comincia con un trito di aglio, peperoncino, e soprattutto, nepitella, un’erba aromatica dal sapore simile alla menta, ingrediente fondamentale di questo piatto. 
10.16.27 - NARRATORE
Una volta incorporata anche la passata di pomodoro si aggiungono le chioccole e si fanno insaporire.

10.16.38 - NARRATORE
Il tocco finale: il pane toscano viene strofinato con aglio e il cacciucco è pronto in attesa di essere gustato. La buona riuscita del piatto è merito soprattutto del rispetto dei tempi biologici delle chiocciole.

10.16.54 – FEDERICA

Adesso abbiamo la necessità di liberare il campo dove sono nati, in modo di prepararlo con la nuova vegetazione che le accoglierà per la riproduzione e la crescita. Nel frattempo le selezioniamo perché sono di varie misure: le più piccole le trasferiamo in quest’altro campo ricco ancora di vegetazione dove finiranno di crescere e quindi mettiamo da una parte quelle che sono bordate per la fase di spurgatura, loro piano piano si asciugano e vanno in una sorta di letargo e sono pronte per la distribuzione. Ti faccio vedere una lumaca che è arrivata a bordatura, infatti questa parte qua, della bocca, è diventata più forte, non si rompe più.
10.17.43 - NARRATORE
Elisabetta, Federica e Meri hanno trovato la strada di un’attività a loro misura: di donne, di giovani mamme e di imprenditrici.  E condividere il piacere della tavola, fa parte di quei momenti che restituiscono al lavoro una dimensione più umana. 

10.18.01 - NARRATORE
Questa rilettura al femminile di un modo diverso di vivere il lavoro nei campi, si ritrova a Puntone di Scarlino, nei pressi di Follonica.
10.18.12 - NARRATORE
Qui un gruppo di donne della zona ha scelto di calarsi in un ruolo che per decenni è stato appannaggio soltanto dei maschi: sono le buttere toscane.

10.18.33 - NARRATORE
Come Michelle che viene da Marsiliana, dove addestra cavalli.

10.18.37 – MICHELLE

Quando uno inizia con cavallo, ne può più fare a meno. È proprio un rapporto… un rapporto di amore. Poi, la razza maremmana specifica, è un cavallo molto… dicono che è irruento ma non è vero, è un cavallo che si fa molto voler bene, dà il cuore proprio.
10.18.58 - NARRATORE
Le buttere hanno lanciato il guanto di sfida ai loro corrispettivi maschili, una sorta di cowboys maremmani che lavorano con il bestiame.  

10.19.23 – MICHELLE

Buttere donne non esistevano, prima erano solamente lavori da uomini, la donna stava a cucinare, guardava l’azienda però diciamo che ci hanno accettato bene qui. Tutte le mansioni vengono effettuate a cavallo, quello è l’uncino, diciamo il terzo braccio del buttero. Serve per arrivare a punti dove non possiamo arrivare e viene utilizzato come un terzo braccio più lungo.

10.19.51 - NARRATORE
Sono delle ottime cavallerizze, ma stanno anche imparando il lavoro sugli animali. Non senza sfidare alcuni pregiudizi, ma in un clima di sincera collaborazione con i butteri maschi.

10.20.02 - MICHELLE

Lo spostamento del bestiame consiste nello spostarli in vari prati durante la primavera in modo che possano mangiare prima in un pascolo e poi nell’altro. Poi effettuiamo sbrancamento: dobbiamo separare un vitello dal branco delle vacche, lo dobbiamo separare, controllare se si è ferito, se ha perso il bollo, se eventualmente c’è da fargli un vaccino, e la cosa non è molto semplice perché tendono sempre a riavvicinarsi al loro branco. Certi tipi di lavori non li possiamo fare: per atterrare un vitello ci vuole per forza la forza di un uomo. Quindi noi possiamo lavorare con lo sbrancamento, poi lo mettiamo nel recinto e l’uomo interviene buttandolo a terra, facendo questi lavori più pesanti.
10.20.58 - NARRATORE
‘’Sui sentieri risvegliati | Sulle strade dispiegate| Sulle piazze che dilagano
Scrivo il tuo nome’’ diceva della Libertà un poeta francese. 
10.21.12 - NARRATORE
Vedere galoppare le buttere nel cuore selvaggio di questo territorio, mentre si preparano a cavalcare il palcoscenico del mare, evoca i suoi versi. 
10.21.29 - NARRATORE
E anche se l’Aurelia antica non esiste più nella forma che aveva in quelle epoche ormai lontane, questi luoghi ne portano ancora la memoria, un certo sapore e forse anche le tracce dei cavalli che l’hanno percorsa nei secoli.

Perché la storia rivive sempre in chi l’ha ereditata, in una continuità che fa bene all’anima.
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